
Inquadra 
la pagina con 

la app di Focus e 
guarda il video su come 

si potrà rifornire una 
piattaforma petrolifera

scarica la app
(info a pagina 5)

Ma chi c’è 
al timone?

Nei prossimi 20 anni anche il traffico 
marittimo sarà automatico. Diventando 

così più economico e sicuro. Ci sono 
però ancora molti problemi da risolvere.

SOTTO CONTROLLO.
Sala comandi di una nave 
di rifornimento per 
piattaforme petrolifere: 
può controllare a video le 
fasi di carico e scarico (a 
sin.). In futuro tali navi 
saranno teleguidate, senza 
avere uomini a bordo.
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Guarda 
come 

funzionerà la sala 
di controllo delle 

navi teleguidate in un 
video spettacolare

scarica la app
(info a pagina 5)

I
l rimorchiatore Svitzer Hermod, 
un’imbarcazione blu lunga 28 m, è 
partito il 6 febbraio a mezzogiorno 
dal molo 248 di Copenaghen (Da-
nimarca). Il comandante Renè 
Malmstrøm ha acceso i motori, 
l’ha portato fino al molo 167, gli 

ha fatto fare un’inversione di rotta e l’ha 
ormeggiato al punto di partenza. In 30 
minuti ha percorso 1,9 miglia nautiche, 
3,5 km. Una manovra come tante che av-
vengono ogni giorno nel mondo: eppure 
finirà nei libri di storia della navigazione. 
Perché sull’Hermod non c’era nessuno. 
Il comandante Malmstrøm, infatti, era 
a 1,5 km di distanza, seduto in una sala 
del quartier generale della Svitzer. La sua 
plancia di comando era costituita da due 
joystick, una pulsantiera e 5 monitor che 
mostravano i comandi della nave. Davan-
ti a lui, una serie di schermi presentava in 
tempo reale le immagini del porto. La po-
sizione della nave era monitorata da un 
satellite a 35mila km di quota.

NUOVA ERA. Dopo i droni, le auto, i treni, 
è iniziata l’era delle navi senza pilota. En-
tro il 2025 (stima Rolls Royce, che ha for-
nito il cuore tecnologico del test danese), 
potremmo vedere le prime imbarcazioni 
teleguidate su tragitti costieri; entro il 
2030 le prime navi oceaniche telegui-
date, e dal 2035 i primi cargo intercon-
tinentali a guida totalmente autonoma. 
Tra i mezzi di trasporto automatici, le 
navi arrivano per ultime non a caso: il 
mare è l’ambiente più difficile dove far 
orientare un’intelligenza artificiale. Il 
fermento è enorme: gli operatori navali 
hanno investito milioni in ricerca, per 
ridurre gli errori umani (causa del 62% 
degli 880 incidenti navali negli ultimi 5 
anni). Ma la vera spinta è economica: to-
gliere i marinai dalle navi ridurrebbe i co-
sti di gestione. Anche se, obiettano alcuni  
esperti, i risparmi sarebbero minimi. 
E in caso d’incidente navale, avverte la 
Facoltà di navigazione di Gdynia (Polo-
nia), le conseguenze – collisioni, incendi, 
esplosioni – sarebbero più devastanti 
senza uomini a bordo: nessuno potrebbe 
intervenire dall’interno. è il fascino am-
biguo di ogni rivoluzione. Con un’unica 
certezza: nessuno la può fermare.
Vito Tartamella

Un anno fa il 
primo test con 
una nave da 
rimorchio in 
Danimarca 

sala macchine.
Un tecnico controlla 
su un monitor i 
componenti 3D di 
una nave per 
verificarne il corretto 
funzionamento. Su 
una nave a guida 
autonoma ogni 
pezzo è monitorato 
in tempo reale.

MERCI IN VIAGGIO.
Il progetto di un cargo 

telecontrollato: ospiterà più 
merci poiché è privo di 

alloggi per l’equipaggio.  
Ed è a prova di pirati.

comando  
a terra.
Una postazione per 
pilotare le navi a 
distanza: una 
plancia virtuale 
con sistemi di 
navigazione e dati 
forniti dai sensori.

Tecnologie e progetti 
che stanno arrivando 
La ricerca sulle navi a guida autonoma è in 
fermento in tutto il mondo. E l’Europa, sede delle 
principali società di trasporto marittimo, è in prima 
fila con due progetti milionari: Aawa, dell’Agenzia 
per l’innovazione finlandese, con un investimento 
di 6,6 milioni di € (con Rolls Royce); e Munin, 
avviato dall’Unione Europea con fondi per 3,8 
milioni di €. Anche l’italiana Fincantieri sta 
sviluppando tecnologie per la navigazione 
autonoma. Fuori dall’Europa sono attive l’università 
cinese di Wuhan e il Darpa, l’agenzia militare degli 
Usa. Le navi più vicine alla meta sono tre. In 
Norvegia, la ditta Yara, produttore di fertilizzanti, ha 
investito 25 milioni di dollari per costruire un cargo 
di 80 metri che dal 2018 sarà testato su una rotta di 
30 miglia (circa 55 km) lungo la costa meridionale 
del Paese. Dal 2020 sarà teleguidato. E Rolls Royce 
fornirà due traghetti automatici per il trasporto 
passeggeri, sempre in Norvegia, su tratte fino a 400 
km. Intanto, dal 2016, c’è un’area test europea per 
le navi autonome: il fiordo di Trondheim, concesso 
dalle autorità marittime della Norvegia.
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Inquadra 
la pagina con 

la app e guarda i test 
di navigazione della 
prima nave militare 
a controllo remoto

scarica la app
(info a pagina 5)

Le navi autonome saranno 
più sicure, ma in caso di 
incidenti le conseguenze 
potrebbero essere gravi
saranno usate per i soccorsi. E la difesa

TRIMARANO. Le navi senza equipaggi saranno impiegate non solo per il 
trasporto di merci e di persone. Saranno utilizzate anche per i soccorsi in 
ambienti ostili: domare incendi in mare aperto o inviare soccorsi in aree 
colpite da calamità naturali. Ma c’è un terzo ambito in cui saranno 
preziose: quello militare. Che, come sempre, è un passo avanti rispetto alle 
applicazioni civili: la prima nave a pilotaggio remoto già in servizio si 
chiama Sea Hunter, ed è stata varata nell’aprile 2016 a Portland (Usa). è 
lunga 40 metri, ed è stata voluta dall’Agenzia di ricerca della Difesa 
statunitense (Darpa) per la lotta ai sommergibili. Costata 40 milioni di 
dollari e costruita dalla Vigor Industrial di Portland, ha un’autonomia di 
10mila miglia nautiche (19mila km), a 12 nodi (22 km/h). Può navigare con 
mare forza 5, onde alte fino a 2 metri e venti fino a 21 nodi (40 km/h). È un 
trimarano perché questo scafo offre maggiore stabilità in mare aperto.
La fase di test terminerà l’anno prossimo: se la nave lo supererà, sarà 
dotata di siluri ed entrerà in servizio come mezzo antisommergibile e 
antimina. Con notevoli risparmi di gestione: 20mila dollari al giorno contro i 
700mila di un cacciatorpediniere tradizionale.

Gli ostacoli da 
superare: sensori e leggi
Quali passi bisogna fare prima di vedere i mari 
solcati da navi autonome? Gli ostacoli sono due: 
uno tecnico, l’altro giuridico. «I sistemi di pilotaggio 
automatico devono essere adattati per governare 
un’imbarcazione. Ma il vero scoglio sono i sensori 
e la ricostruzione dello scenario marittimo», 
spiegano Massimo Debenedetti e Alessandro 
Concialini di Fincantieri. «In mare, infatti, i riflessi 
del cielo e dell’acqua, uniti alla dinamica delle onde 
e ai fattori meteo (foschia, umidità, tempeste) 
rendono difficile distinguere un ostacolo sulla rotta. 
E questo è un aspetto vitale: una nave ha bisogno 
di indicazioni molto precise sugli ostacoli, perché 
ha un’elevata inerzia: occorrono ampi spazi prima 
di riuscire a fermarla o deviarla. Un altro aspetto 
critico è il sistema di attracco alla banchina: farlo 
senza intervento umano non è semplice».
Ma lo scoglio più grande sono le regole: quali sono 
le dotazioni di sicurezza obbligatorie per queste 
navi? Come difenderle dagli hacker? Chi risponde 
in caso d’incidenti? Assicurazioni, governi e 
autorità marittime stanno cercando le risposte.

Faranno risparmiare, 
ma l’uomo è necessario
Le navi autonome hanno un motore invisibile: 
l’economia. Secondo le stime, togliere il personale 
farebbe abbassare i costi operativi del 44%: in 25 
anni farebbe risparmiare 4,3 milioni di dollari per 
ogni nave. E ridurrebbe il numero di incidenti 
causati dall’uomo, rendendo più difficili gli assalti 
di pirati (160 nel 2016). «Per le compagnie navali, il 
personale è una spesa notevole: sia per le navi 
passeggeri su rotte costiere, sia per i cargo 
intercontinentali», dice Marco Camporeale, general 
manager di Rolls Royce. «Le navi autonome 
faranno risparmiare (ma saranno comunque 
necessari i comandanti per la supervisione da 
remoto), e in più la digitalizzazione del traffico 
navale consentirà di ridurre i tempi morti di attesa 
per il carico o lo scarico delle merci nei porti».
Non tutti, però, sono d’accordo: secondo l’Istituto 
Fraunhofer di Amburgo (Germania), i risparmi della 
navigazione autonoma sarebbero solo del 3,4% 
rispetto a oggi, poiché bisogna considerare i 
maggiori costi di progettazione e costruzione sia 
delle navi sia delle centrali di controllo remoto.

progetti e realtà.
A destra, due traghetti 

a controllo remoto: 
saranno alimentati da 
batterie per inquinare 

meno. Sotto, la Sea 
Hunter, la prima nave 

antisommergibile 
teleguidata.
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